
• Unità è in grado di rivelare per la L t prima volta II contenuto del fa
moso 'protocollo di Mosca*. Il 
testo di questo documento (una 

«•««••«••«• sorta di diktat) è ancora ben cu
stodito negli archivi segreti di Mosca e Praga. 
Siamo riusciti a ricostruirne le linee fonda
mentali sulla base degli appunti stesi da Bo
humil Simon, Il quale partecipò alla riunione 
degli organi dirigenti del partito comunista 
cecoslovacco, nella quale egli stesso, assie
me a Josel SmrkovjJcy, Illustrò il •protocollo». 
E suddiviso Ih 15 punti. Ecco il riassunto. 

«Il prlao punto si riferisce ai risultati del
l'incóntro di Crema rad Tisou. Quelle discus
sioni si conclusero senza un documento 
scritto. Si disse allora che un documento sa
rebbe stato adottato a Bratislava, con I rap
presentanti degli altri partiti interessiti. E co
li lu. A quel documento. Élla dichiarazione 
sottoscritta a Bratislava dai dirigenti dei sei 
panili presenti, si riferisce il primo punto del 
protocollo e se ne rivendica la concreta rea
lizzazione-. 

•Il fecondo pento contiene la richiesta so
vietica di Invalidazione, da parte dèlia dire
zione del PcC, del XIV congresso straordina
rio, che si era aperto il 22 agosto.. A nulla 
valsero le obiezioni di parte cecoslovacca 
che provano la validità e la regolarità del 
congresso. Anche per poter arrivare rapida
mente alla •questione più scottante (quella 
del ritiro delle truppe). l'Imposizione venne 
accettata, con l'intesa che II complesso dei 
problemi connessi sarebbe stalo affrontato 
successivamente. 

.11 t er» pollo stabilisce che entro pochi 
giorni deve essere convocato il Ce con la 
Commissione Centrale di controllo e revisio
ne, per ascoltare un'informazione sulle con
clusioni raggiunte a Mosca e stabilire compi
to e modo di procedere del partito». La riu
nione si tenne in elfetti il 31 agosto e vennero 
cooptati negli organismi dingenti parécchi 
neoeletll del congresso di Vysocany. 

Il •natio Muto è uno dei più delicati, ri
guarda inlattì «Il governo dei mezzi di comu
nicazione di massa, aftinché servano total
mente la causa del socialismo» e contiene al* 
richiesta di porre fine all'attività di organizza
zioni e gruppi diversi che sono su posizioni 
antiiociallste», nonché il divieto di ricostitu
zione del partito socialdemocratico. Anche 
su questo punto ci fu battaglia. I cecoslovac
chi cercarono in tutti I modi, ma Inutilmente, 
di far comprendere alla controparte che cer
te organizzazioni erano sorte a seguito delle 
degenerazioni del periodo staliniano; come 
Il K23I, un club che riuniva molte persone 
condannate o perseguitate ingiustamente, ò 
degli errori del PcC, che per lunghi periodi 
aveva chiuso le Iscrizioni o le aveva riservate 
a determinati ceti sociali, sicché molti cittadi
ni che volevano impegnarsi politicamente 
avevano dato vita al «ari, il club del senzapar-

Dopo il trasferimento forzato 
nella capitale sovietica, i dirigenti 
cecoslovacchi sottoscrissero 
un documento mai reso noto 

Pubblichiamo per la prima volta 
il contenuto dei 15 punti 
sulla base degli appunti presi da Simon 
durante i drammatici colloqui del '68 

D protocollo segreto di Mosca 

economica e tecnico-scienti(lca tra Repub
blica socialista cecoslovacca e Unione delle 
Repubbliche socialiste sovietiche, avendo ri
guardo soprattutto per l'ulteriore sviluppo 
economico delia Cecoslovacchia...».. 

«Nei piati neve e dieci del protocollo so
no contenute le tradizionali idee e conclusio
ni relative all'attività dell'imperialismo mon
diale, ai tentativi dei revanscisti tedesco-oc
cidentali e dei neonazisti di mutare i rapporti 
di fona e l'assetto postbellico in Europa. I 
nostri impegni a questo proposito sono in 
completa armonia con la politica condotta 
dal partito e dalla Repubblica. Non compor
tano cambiamenti nella nostra politica esie-

tito impegnati. In ogni caso non si trattava di 
organizzazioni antisocialiste, bisognava con
durre nei loro confronti una battaglia politica 
e soltanto in casi estremi si sarebbe dovuto 
ricorrere a metodi amministrativi, magari ad 
apposite leggi, E cosi per la stampa e la radio: 
se pure vi erano stati eccessi, nel loro com
plesso pubblicisti e giornalisti erano sosteni
tori del socialismo. In ogni caso, bisognava 
tener conto che lo sviluppo massiccio dei 
mezzi di comunicazione di massa poneva 
problemi inediti, compreso quello del plura
lismo delle voci, 

Il qiloro p a l o rappresenta lo scoglio sul 
quale si rischiò la rottura definitiva: riguarda, 
inlatti, la permanenza delle truppe sovietiche 

sul territorio cecoslovacco. Tutto, quello che 
i rappresentanti cecoslovacchi riuscirono a 
ot tenere, invece della sospirata data del riti
ro completo, furono tre impegni: «Le truppe 
dei paesi che hanno occupato la Cecoslovac
chia non si ingeriranno nei nostri affari inter
ni; la loro permanenza è temporanea; le au
torità competenti discuteranno modi e tempi 
del ritiro completo» delle 30 divisioni del pat
to di Varsavia .Come siano poi andate le cose 
è noto a tutti. L'ingerenza non soltanto non 
cessò, ma culminò addirittura con la comple
ta sostituzione di quei dirigènti comunisti che 
insistevano nel rifiutare di accettare «l'aiuto 
fraterno» e l'affossamento delle idee della 

«Primavera di Praga»; l'accordo per la «per
manenza temporanea» delle truppe è diven
tato trattato per la loro presenza a tempo 
indeterminato. E ancora oggi le truppe sovie
tiche sono sul territorio della Cecoslovacchia 
da dove erano partite nel novèmbre 1945, 
dopo la liberazione del paese, unico del 
•campo socialista» a non avere bisogno di 
soldati dell'Urss per la conservazione del re
gime. 

•Il sesto punto impegna la presidenza del 
PcC e II governo ad adottare 1 necessari prov
vedimenti affinchè stampa, radio e televisio
ne evitino di ter insorgere conflitti tra cittadi
ni cecoslovacchi e truppe alleate», insomma 
a non dare notizia di danni conseguenti al

l'ingresso e alla permanenza delle truppe 
straniere. 

Al tettino ponto si legge: «I rappresentanti 
del PcC hanno dichiarato che non permette
ranno l'allontanamento dagli Incanchi o ad
dirittura rappresaglie contro quegli esponenti 
e dirigenti del partito che hanno combattuto 
per consolidane le posizioni del socialismo 
contro le forze antisocialiste, a favore di rap
porti amichevoli verso l'Unione sovietica». 
Cosi Breznev salvò Bll'ak, Indra e gli altri 
amici degli interventisti. 

L'ottavo puro stabilisce: «E stato concor
dato di discutere, a breve scadenza, di una 
serie di problemi economici, allo scopo di 
ampliare e approfondire la cooperazione 
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originari; Scendete, prègo, L'ulliclo del Presi- • 
cmtè^AKanirmÌwì<o mano al telèfono, ami 
caddero sulle poltrone. Dormire! 

Ma questo no. L'intera dirigenza era comun
que vincolata al protocòllo e doveva impe
gnarsi per la sua immediata attuazione, e so
prattutto per invalidare I risultati del Congresso 
di Vysocany. Era il presupposto della norma-
lìzzazione e in generale di tutto ciò che sareb
be dovuto avvenire in seguito. 

Al lavoro, allora. Per prima cosa; trovare e 
portare qui i compagni etetti alla presidenza 
del comitato centrale di Vysocany. Intorniarli 
sulla trattativa dì Mosca e guadagnare il loro 
appoggio per l'annullamento dei risultati del 
Congresso di Vysocany, Seconda cosa; convo
care il plenum del comitato centrale eletto dal 
Congrèsso di Vysociny, ottenere che cessi le 
attività e accetti l'idea della cooptazione di 
alcuni rappresentanti delle organizzazioni re
gionali del partito eletti delegati al XIV Con
gresso, nel vecchio plenum del Comitato cen
trale, secondo l'accordo stipulato a Mosca. 

Venimmo a sapere che il plenum del Comi
tato centrale era già stato convocato per quel
lo stesso giorno alle otto. Bisognava agire in un 
lampo. Mi mandarono a Vysocany per trovare 
I compagni e portarli a) Castello, Mi accompa
gnò Zdenék MlynàJ. Triste viaggio attraverso 
Praga, Per una via complicata, incrociando in
numerevoli pattuglie delle Milìzie popolari, fi
no alla sede del Comitato centrale di Vysoca
ny. Mlynàr osservò; se non ti hanno impiccato 
a Mosca, qui ti impiccheranno sicuramente, 
non appena dirai loro con cosa siamo tornati. 

Siamo venuti a cercarvi, venite con noi al 
Castello. 

Al Castello incontro Dubcek-Silhan. Sìlhan 
si dimise dalla carica alla quale era stato eletto 
dal Comitato centrale di Vysocany. Lui e Du-
beek si abbracciarono. 

Segui una riunione, Dei firmatari del proto
collo dì Mosca vi presero parte, oltre me, 
Smrkovsky e SpaCek. Difficile spiegare, diffici
le comprendere, Alla fine: allora vi sosteniamo 
K.r lar approvare gli impegni che avete preso a 

osca, ma l'intera presidenza del Comitato 
centrale deve venire alla sessione del plenum a 
Vysocany, 

Ma non ci sarebbe andata l'intera presiden
za, Sgomento in alcuni. Noi non possiamo an
darci, non verremo comunque a capo di nien
te, non ci ascolteranno... Ci vadano i sei che 
sono stati internati, loro hanno credito, sono 
piuttosto loro che possono avere qualche suc
cesso. Allora sarebbero andati i sei. Solo che: 
Dubcek non poteva, doveva lavorare al discor
so. Cernlk doveva andare al governo, Smrko
vsky in Parlamento, Kriegel non avrebbe spie
gato niente a nessuno, non aveva firmato il 
protocolto e non era d'accordo con esso. A 
Spacek faceva male la testa a seguito di un 
recente incidente automobilistico. 

Cosi, di nuovo a VysoCany. Da solo. L'as
semblea nella sala ricordava una caldaia in 
ebollizione. Mi lacrimavano gli occhi. U tribu
na della presidenza era vuota. Intervenne Sìl
han, Apri la riunione. Mi dette la parola. 

Non avevo neppure un pezzetto di testo 
scritto. Il protocollo era nella cassaforte del 
Presidente ed era segreto. Come Iniziare? Ri
petei il protocollo a memoria e fornii delle 
note esplicative. Come fui in grado e feci in 
tempo a fare. 

Grida di opposizione. Una tempesta di op-

rwizione. Ci hanno traditi! Carrieristi! Questa 
un'occupazione eterna! Meglio la morte che 

L'incontro tra Alexander Dubcek, sconfitto, e Uonld Breznev, l'uomo che ha ordinato l'invasione delta Cecoslovacchi» 

l'occupazione! Un diluvio di domande, di di
chiarazioni, di avvertenze, 

Trascorsero tre, cinque, sei ore di discussio
ne. Stavo sempre sul palco, reggendomi al po
dio. Negli occhi lacrime e sudore. C'erano mo
ménti in cui non vedevo nulla, non percepivo 
nulla. E ancora, e daccapo, come un diluvio 
domande, grida, discorsi di disperazione.,. 
Parlò Sìlhan, tranquillizzò, raccomandò di tro
vare delle vie d'uscita. 

Attorno all'una la discussione s'avviò lenta
mente verso la conclusione: quindi ci sotto
mettiamo alla direzione di Dubcek, si coopti 
nel vecchio Comitato centrale parte dei dele
gati al Congresso. Il nostro organo terminerà 
oggi la sua attività. A questo, naturalmente, un 
mare di riserve, dì avvertenze. 

La cosa fondamentale però era stata detta. 
Si elesse la commissione che doveva elaborare 
le proposte, la delegazione che avrebbe dovu
to andare da Dubcek, la sessione fu sospesa e 
sarebbe proseguita verso sera col dibattito sui 
documenti e con la loro approvazione. Volevo 
scendere dal palco, ma non vedevo nemmeno 
dove mettere i piedi. Mi si avvicinò il compa
gno Tomsa, un metallurgico, penso di Kladno, 
che mi accompagnò attraverso la sala e mi 
disse; va' subito a casa a coricarti, ti aspetta un 
lavoro da matti.,. 

Passai per casa. Quando una settimana pri
ma ero uscito, mia moglie stava per entrare in 
ospedale e non sapevo come erano sopravvis
suti a quei giorni i due bambini. Detti un'oc
chiata dalla porta, forse non oltrepassai nep
pure la soglia. Un saluto, sembrava tutto abba
stanza in ordine, E un'altra volta al Castello. 

Erano tutti più rilassali. Dunque era fatta. 
Una certa animazione era manifestata anche 
da coloro che negli ultimi giorni sembravano 
avere perduto ogni interesse per la politica. 
(Come ingannano a volte le apparenze!) Li 
trovai in una delle sale per banchetti del Ca
stello, davanti ai piatti pieni, in un lieve vapore 
di cognac. 

In quel momento sentii molta malinconia 
per qualcosa. Non per quella quiete e per quei 
piatti. Pensavo ai giorni a venire. Quante tem
peste simili a quella dalla quale ero appena 
tornato mi aspettavano ancora, prima dì arriva
re alla «normalizzazione» e prima che i compa
gni avessero riconquistato la stabilità e la tran
quillità delle loro poltrone, che negli ultimi me
si avevano vacillato tanto pericolosamente? 

Non era tempo di meditazioni, Bisognava 
aiutare Dubcek col discorso. Quindi riunione 
della presidenza per preparare il plenum del 
Comitato centrale del Pcc, che ora poteva es
sere convocalo prima di quanto si supponesse 
originariamente, già ii 31 agosto. 

In quel plenum echeggiò ancora lo spirito 
delle concezioni successive al gennaio, il ro
manticismo di quel periodo, parole d'ordine 
awenturiste e discorsi oggettivi sulla situazio
ne. manifestazioni di disperazione e i primi 

presagi di nuòvi nodi, di nuovi problemi e con
flitti. 

Dei discorsi del Presidente della Repubblica 
in quel plenum, alcune cose mi si fissarono 
nella mente e dì molte altre presi nota. Ad 
esempio, questa: «Era sorta una situazione nel
la quale il Comitato centrale del partito, il go
verno e l'Assemblea nazionale, cioè pratica
mente tutti i legittimi organi dirigenti della no
stra Repubblica, erano stati seriamente paraliz
zati e non potevano svolgere le loro funzioni in 
modo normale. Ero rimasto l'unico a potere e 
a dovere decidere tra le apparentemente pos
sibili vie per uscire dalla difficile situazione nel
la quale il popolo del nostro paese si era venu
to a trovare non per sua colpa; o capitolare ed 
accettare qualunque soluzione offerta, cosa 
che non mi permettevano di fare l'onore e la 
coscienza, il mio senso di responsabilità dì 
fronte alla nazione, senso di responsabilità che 
non tradirò finché vivrò (qui il Presidente ven
ne interrotto da un forte applauso), oppure 
rassegnare le dimissioni, che sarebbe stata la 
cosa più semplice; la conseguenza però sareb
be stata uno spargimento di sangue e un mas
sacro nella nazione inimmaginabili. Di sangue 
e dì dolore ne ho già visti abbastanza in vita 
mia, e per questo ho scartato'anche questa 
possibilità», 

Una serie di compagni che intervennero nel 
corso del dibattito si rivolse con molta insi
stenza al Presidente Ludvik Svoboda, pregan
dolo di chiarire, quale era la «qualunque solu
zione offerta». Èrano arrivate a questo riguardo 
anche molte domande scritte. 

Il Presidente,andò per la seconda volta al 
microfono e spiegò: «Quando la Repubblica è 
stata occupata dalle truppe degli stati del Patto 
di Varsavia, è stato chiaramente detto dal par
tito, dal governo e dal Presidente: non abbia
mo chiesto a nessuno di venire nel nostro pae
se; lo sa tutto il mondo. Subito dopo è stata 
posta la questione; formare un governo rivolu
zionario con alla testa il Presidente della Re
pubblica. Riuscite ad immaginare cosa sareb
be successo nella nostra Repubblica? Avrem
mo visto fiumi di sangue e montagne di cada
veri. Non potevamo ammetterlo. C'ho rifiutato 
loro categoricamente. Il governo era già stato 
invitato ai Castello, lo non sapevo perché, pen
savo ad un altro scopo. Volevano che come 
Presidente, poiché ne ho il diritto, lo revocassi 
e formassi un governo rivoluzionario, ponen
domi alta sua testa! Vi ho già detto cosa sareb
be successo nella Repubblica. Fiumi di san
gue, montagne di cadaveri. Non ho voluto. In 
vita mia ho già visto sangue e tanti cadaveri. 

Abbiamo chiesto che fossero restituiti alle 
loro funzioni tutti coloro che erano stati arre
stati, iì presidente del governo, il segretario del 
partito e il presidente del parlamento, e che si 
cominciasse quanto prima a lavorare col legit
timo governo, col legittimo parlamento e con 
il nostro Comitato centrale, Sapevamo che 
non 

l'avremmo risolto qui. Abbiamo chiesto a Mo
sca, abbiamo chiesto, quindi non siamo noi ad 
essere stati convocati a Mosca. Noi abbiamo 
chiesto a Mosca di risolvere questa questione 
con dei responsabili. Il giorno dopo siamo an
dati a Mosca e la questione, come chiedeva
mo, è stata risòlta. I compagni che erano stati 
arrestati, quello stesso giorno erano lì, alle 16 
ho parlato col compagno Breznev e la sera, 
verso le dieci o le undici, sono arrivati da noi i 
compagni Dubcek e Cernik, e il giorno dopo 
gli altri...!. 

Le parole del Presidente ci riportano all'ini* 
zio del nostro racconto. Lo vedete. Un uomo 

Epilogo 

Il futuro del partito cecoslovacco: 
autodistruzione o rifondazione? 

A lla fine degli anni sessanta del ven
tesimo secolo, le nostre nazioni sì 
sono trovate ancora una volta - co-

^ ^ ^ ^ me già parecchie volte nella storia 
• l^"™B - a un crocevia storico. La vita ci 
ha posto di fronte a domande estremamente 
serie; che cosa ci riserva il futuro? Quale con
tenuto avrà la fase nella quale siamo entrati 
dopo avere realizzato nel paese le fondamen
tali trasformazioni socialiste? A quali compiti 
dobbiamo accingerci oggi, domani, dopodo
mani? A quali obiettivi dobbiamo tendere? 

Il partito comunista, l'unica forza politica 
responsabile della società, è scosso da una 
grave crisi intema. I comunisti non hanno i) 
tempo né le forze per risolvere questioni ur
genti del paese e del popolo. Si occupano (per 
quante volte già nei 50 anni di esistenza del 
partito?) anzitutto di se stessi. Con amarezza e 
dolore viene in mente la cinica frase del pre
mier del governo della Repubblica cecoslo
vacca prima dì Monaco, pronunciata durante 
la vìsita a Praga del re rumeno Carol. Carol: «E 
cosa fanno i comunisti, avete grandi difficoltà 
con loro?» Hodza: «Niente affatto, sono abba
stanza occupati con se stessi». (Archìvio MZV) 

Dove sfocerà l'attuale crisi? Il Pcc si liquide
rà da solo come partito di massa di tutto il 
popolo e si trasformerà nella setta ristretta di 
una sedicente élite? Oppure resterà di massa, 
conservando così la capacità di realizzare il 
suo ruolo dirigente anzitutto con strumenti po
litici, con la convinzione, col lavoro ideologi
co, con l'esempio dei comunisti (pur non per
dendo di vista il rapporto tra polìtica e pote
re)? 

Le forze del ritardo si fermeranno abbastan
za in tempo, perché possa essere di nuovo il 

L'uiMlketuao pnaro contiene la dichiara
zione che «il governo cecnslovacco non ha 
presentato richiesta di discutere il problema 
della Cecoslovacchia ne) Consiglio di sicu
rezza. E noto eh e già in precedenza il nostro 
governo aveva preso le distanze da voci con
trarie». 

ti) dodketUM pwrto contiene la conclu
sione del dibattito a propòsito del comporta
mento di alcuni membri del nostro governo 
dopo l'ingresso delle truppe in Cecoslovac
chia, comportamento che ha suscitato nel 
rappresentanti sovietici l'impressione che si 
miraste alla costituzione di un governo ceco
slovacco In esilio. La nostra delegazione si è 
impegnata a che governo e Presidenza del 
Comitato centrale affrontino la questione». E 
su questa base che vennero decise, tra l'altro, 
le dimissioni del ministro degli esteri Jilt 
" àjek e del vicepresidente del governo Ota 
fi! 

deve sempre voltarsi a guardare indietro. Ma 
allora non c'era il tempo per fermarsi troppo a 
guardare. Dovevamo darci dentro. La politica 
successiva al gennaio: senza errori e deforma
zioni) La normalizzazione! Ma la gente? 

Ma la gente? La nazione? Ma no. La norma
lizzazione? Che cos'è? Un mare di discorsi, un 
mare di questioni: le truppe, il Congresso, le 
elezioni, e perché loro in questo modo contro 
di noi e perché questo e perché quello,.. 

Un lavoro da Sisifo. La pietra e la montagna. 
Come andò a finire? Lo sapete già. Spinsi la 

pietra. Sulla montagna. Ora giaccio sotto la 
montagna e la pietra mi opprime. 
Praga 1969 

Il Mdseaataw pasto prevede lo scambio, 
a breve termine, di delegazioni ad alto livel
lo, al fine di valutare e affrontare problemi 
relativi ai rapporti reciproci e per discutere 
questioni intemazionali di attualità. 

•Il qttttetiBceata» pasto stabilisce che 
questo documento deve essere considerato 
strettamente segreto». La proposta è stata 
avanzata «dai compagni sovietici, con queste 
motivazioni: nostre delegazioni s| .sono già 
incontrate più volte e sempre ci siamo lascia
ti con Impegni presi sulla parola; per una 
volta riteniamo necessario fissare te conclu
sioni nero su bianco e se ritenete politica
mente difficoltoso rendere noto In patria il 
protocollo lo considereremo segreto fino a 
quando non deciderete altrimenti. Noi non 
lo pubblicheremo in anticipo rispetto a voi, 
Fin qui l'argomentazione sovietica. Informa
zioni sul protocollo. In ogni caso, sono state 
riassunte in quattro punti nella Lettera de) 
comitato centrale del PcC alle organizzazioni 
di base». 

Il sjstatfceabM e alttsM p u s » contiene 
•l'impegno delle due delegazioni a tare di 
tutto per il ristabilimento della tradizionale e 
storica amicizia tra le nazioni dei nostri due 
paesi, per la loro amicizia fraterna per l'eter
nità.. 

Pcc ad innalzare in un determinato momento 
la bandiera del progresso e di una polìtica di 
prospettiva, comprese le necessarie riforme, 
chiaramente graduali, e per questo forse con 
risultati più duraturi.,. 

Avremo il partito dì una dubbia «élite», mo
dellato dall'alto, o riavremo il partito del popo
lo, di tutti i suoi strati e innanzitutto della classe 
operaia, un partito legato ai destini delle nazio
ni del nostro paese, compenetrato di spirito 
internazionalista, che esprima e difenda i vasti 
interessi della gente? 

Chi altri, se non un partito comunista di que
sto tipo, può essere l'artefice dell'edificazione 
del socialismo e del comunismo? Soltanto es
so è la forza reale in grado di adempiere a 
questo compito storico. 

Per questo, ovviamente, deve avere alla sua 
testa e in tutti gli anelli una direzione che sia 
stata regolarmente e democraticamente eletta 
dal partito. Questa direzione non può vivere 
solo della negazione della politica dei suoi pre-
decessoli, privando il partito della sua storia. 
Deve guardare avanti, essere capace di conce* 
pire e realizzare una politica costruttiva di lun
go perìodo che porti all'effettiva soluzione dei 
problemi dell'ulteriore sviluppo del socialismo 
e del comunismo nel nostro paese. 

Il partito deve avere una direzione che guidi 
davvero (in avanti) e un'ideologìa che sia fonte 
di tattica e di strategia nel creare delle idee del 
comunismo e della sua progressiva realizzazio
ne. L'ideologia del partito comunista è il mar
xismo-leninismo creativo. Ma questo non si 
può ridurre e semplificare fino all'assurdo, co
me è avvenuto nella campagna di controllo del 
1970. Ciò che sì pensa sull'ingresso delle trup
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agósto jg6tf^favorevoli o contrari che s i t o * * 
non può In, alcun modo estere consideralo' 
come la comprensione profonda di un grande 
insegnamento rtvoluJitonaTió. Come non |a < 
rappresenta l'impudente e volgare campagna ;: 

di anonimi e pseudonimi che già per il secon
do anno riempie le pagine dei giornali e l'etere ^ 
e che dimostra una sola cosa: la maggioranza 
di quel falsi araldi della fede davvero non è 
arrivata oltre la seconda, terza pagina dì quei 
noiosi libretti rossi e la tradizione Orale ha (alto 
conoscere loro il contenuto dì quei libretti ih 
modo deformato, come nel famoso giòco del 
•telefono senza fili». Nessuna diversione ideo
logica imperialista è stata capace in decenni di 
far venire alla nostra gente il disgusto per il 
marxismo-leninismo e di allontanare da esso 
soprattutto la giovane generazione, come so* 
no riusciti a fare gli imbizzarriti «propagandisti» 
del periodo successivo all'aprile del 1969, 

Non solo i comunisti, ma tutta la gente che 
ha fatto proprio il socialismo continua a chie
dersi con insistenza; le grandi idee dì Lenin - ; 
enunciate, tra parentesi, cinquanta e più anni 
or sono - continueranno a svilupparsi in modo 
creativo, oppure saranno utilizzate solo nella 
dimensione in cui si sono fissate nella coscien
za di (o come convengono a) alcune persone 
che per caso stanno al vertice del partito? 1) 
livello delle conoscenze del gruppo dirigente 
avrà il significato di una barriera, di un anello 
di ferro che serra lo sviluppo dell'intelletto 
umano e soffoca la naturale aspirazione del* 
l'uomo a conoscere nuovi orizzonti, a cercare 
un'applicazione più efficace dei prìncipi gene
ralmente accettati della ristrutturazione socia
lista della società? 

Se la teorìa e l'ideologia (forzatamente) ri
stagnano e l'intelletto umano si sviluppa in mo
do naturale, si arriva necessariamente a delle 
collisioni. L'evoluzione si scontra con delle 
barriere, rimbalza indietro, spesso fino alle po
sizioni di partenza. C'è ovviamente una vìa d'u
scita da tutto questo: una polìtica costruttiva, 
dì prospettiva. Dì questa opinione è anche L 1. 
Breznev. II13 aprile 1970 a kharkov ha detto; 
«Molti problemi sono legati all'essenza stessa 
delta nostra crescita, al fatto che siamo entrati 
in una nuova tappa dì sviluppo che non con
sente di lavorare alla vecchia maniera, esige 
nuovi metodi e nuove soluzioni. In questo caso 
le esperienze passate sono un cattivo consi
gliere; il nuovo si raggiunge solo con uno sfor
zo e una ricerca ostinati». 

Il Pcc risolve questa situazione dì conflitto 
nel 1970, con una tragica purga delle sue file. 
I decreti dei tribunali di controllo che «motiva
no» l'espulsione dei compagni dal partito, co
minciano di solito: «Nonostante l'atto livello 
intellettuale e l'ampio orizzonte polìtico,..», 
Persone intelligenti e con un ampio orizzonte 
politico vengono cacciate in massa dal partito. 
In nome del marxismo-leninismo?} 

Direzione, ideologia e programma. Una di
rezione che guidi davvero, un'ideologia che 
sia fonte dì tattica e di strategia, un programma 
politico costruttivo, che sìa il programma non 
solo del partito, ma di tutto il popolo. Allora 
forse sarà superata questa strana e anomala 
situazione, nella quale la società che un tempo 
ha deciso per il socialismo, è costretta a incal
zare il partito comunista - e il partito la propria 
direzione - affinché il programma comunista 
venga creato rispettando le condizioni del 
paese e attuato conseguentemente. 
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